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Ci sono tutte le analisi per una politica dei rifiuti vera 

 

Una serie di report mettono a fuoco investimenti e strategie necessarie. Adesso serve una 

strategia nazionale puntuale 

di Alfredo De Girolamo 

 

Nelle ultime settimane associazioni di categoria e analisti del settore rifiuti hanno 

pubblicato degli importanti report che analizzano il quadro nazionale e formulano al 

Governo proposte molto concrete, che il Ministero dell'Ambiente e quello dello Sviluppo 

Economico hanno sul tavolo e che farebbero bene a valutare. 

Utilitalia (l'associazione delle imprese pubbliche e miste), guidata da Michaela Castelli, nel 

Green Book elaborato dal suo centro studi Utilitatis fa il punto sulle imprese di gestione dei 

rifiuti urbani, un quadro di grande frammentazione e differenze.  

Le aziende che operano nel settore, pubbliche e private, sono 637, cui vanno aggiunti oltre 

5000 comuni che gestiscono il servizio in economia. La gestione integrata dei rifiuti è 

garantita solo in pochissimi casi, in genere prevalgono gli operatori che gestiscono un solo 

servizio o un solo impianto. Solo il 3% degli operatori ha un fatturato superiore a 100 

milioni di euro l'anno, il 55% fattura meno di 10 milioni. 

In grande ritardo la costituzione proprio degli Enti di Ambito, fenomeno che ha consentito 

il proliferare delle gestioni. Oggi il 38% delle gestioni è in appalto, il 37% ha affidamenti in 

house, il 19% del territorio è gestito da società quotate in Borsa o società miste. Una 

complessità gestionale e una presenza anche di operatori privati molto articolata, per cui la 

regolazione nazionale di ARERA appare particolarmente complessa. 

Serve una politica industriale per ridurre la frammentazione e rafforzare le imprese. 

Il settore è scarsamente capitalizzato (ammortamenti pari al 5/15% del conto economico), 

ha fatto pochi investimenti e ne deve fare tanti. Utilitalia stima un fabbisogno di impianti 

nel settore per oltre 8 miliardi di euro nei prossimi cinque anni, per superare i deficit 

impiantistici sia per il recupero che per lo smaltimento. 



Uno sforzo economico finanziario enorme per un settore che fattura circa 13 miliardi 

l'anno e per cui è indispensabile un uso esteso dei fondi Europei (Next Generation UE e 

Fondi Strutturali 2021-27), anche per finanziare i singoli impianti. 

Assoambiente (l'associazione delle aziende private) nel corso della sua Assemblea e 

durante il consueto appuntamento a Ecomondo ha presentato un dossier molto analitico, 

in cui conferma la necessita e l'urgenza di dotare l'Italia di una Strategia nazionale sui 

rifiuti, indicando un Piano di investimenti per adeguare l'impiantistica nazionale ai nuovi 

obiettivi del pacchetto europeo sull'economia circolare. Un Piano stimato in 10 miliardi di 

euro, in cinque anni. 

L'Associazione guidata da Chicco Testa, sottolinea l'importanza del nuovo strumento di 

pianificazione previsto dalla legge di recepimento delle nuove direttive europee sui rifiuti: 

il Programma nazionale di gestione dei rifiuti. Finalmente un Piano che assomiglia alla 

Strategia proposta e che dovrà indicare gli impianti da realizzare, i tempi e le localizzazioni 

di intesa con le Regioni. 

Ma soprattutto, Assoambiente propone di utilizzare i fondi europei per finanziare non 

tanto i singoli impianti, ma strumenti economici di mercato che consentano agli operatori 

pubblici e privati di investire in un quadro di segnali e di stimoli pubblici chiari ed efficaci, 

sulla falsariga di quanto è avvenuto e sta avvenendo nel settore energetico (certificati 

bianchi, incentivi alla produzione da fonte rinnovabile, ecobonus per l'edilizia). 

I finanziamenti pubblici nel settore in Italia sono crollati negli ultimi anni passando da 500 

milioni l'anno del 2008 a poco più di 100 nel 2018, e per fare investimenti servono prima 

di tutto regole chiare, semplificazioni legislative e autorizzative e un forte contrasto al 

fenomeno Nimby, piuttosto che finanziamenti a fondo perduto. 

Nel Report curato dall'istituto di ricerche REF si analizzano gli strumenti economici 

attualmente utilizzati e si avanzano delle proposte molto interessanti. Per prima cosa 

occorre completare gli strumenti di regolazione che ARERA sta elaborando per TARI e 

tariffe puntuali. Serve definire con precisione il perimetro della regolazione e introdurre 

incentivi tariffari agli investimenti e alla qualità dei servizi. 

La nuova Direttiva rifiuti ed imballaggi poi ci consentirà di rendere più efficace il principio 

di Responsabilità Estesa del Produttore, con una modifica dei meccanismi di 

finanziamento ai comuni da parte dei Consorzi per la copertura integrale dei costi di 

raccolta differenziata e l'estensione dello strumento ad altri flussi di rifiuti. Un modo per 

spostare il finanziamento al settore dalla tassazione a strumenti di mercato moderni a 

carico dei produttori e utilizzatori di prodotti che diventano rifiuti. 

Oggi il contributo CONAI vale circa 400/500 milioni di euro l'anno, una cifra poco 

apprezzabile in un settore che “costa” 11/12 miliardi di euro l'anno. Nella nuova 

configurazione il gettito economico dell'EPR potrebbe arrivare a 2/3 miliardi l'anno con un 

effetto apprezzabile sui consumatori. 

Il punto più critico è quello degli incentivi al riciclo, oggi inesistenti. REF propone due 

nuovi strumenti: un incentivo al riciclo a favore dei recuperatori delle diverse filiere per 



stabilizzare mercati con prezzi delle materie prime secondo molto variabili, e l'estensione 

poi dei certificati bianchi alle industrie finali del riciclo, e agevolazioni iva per i prodotti 

riciclati. 

C'è poi il tema degli incentivi al recupero energetico dei rifiuti, ormai in rapida decrescita, 

in attesa dell'utilizzo dei nuovi incentivi al biometano. Un quadro stratificato negli anni che 

va semplificato e stabilizzato e reso coerente con i nuovi obiettivi europei: discarica al 10% 

e recupero energetico 25/35%. 

Infine è tempo di rivedere il tributo speciale per il conferimento in discarica, tassa 

ambientale poco efficace e usata sostanzialmente come meccanismo di finanziamento della 

pubblica amministrazione con scarsi effetti di incentivo e disincentivo. 

Per ultimo ha dato il suo contributo il Circular Economy Network (Fondazione Sviluppo 

Sostenibile), sottolineando un pericolo. L'Italia aveva una posizione di leadership 

nell'economia circolare in Europa che rischia di perdere, se non si faranno investimenti e 

se non sosteniamo il mercato del riciclo, introducendo regole che diano sicurezza agli 

imprenditori. 

Abbiamo sempre avuto un ottimo tasso di circolarità delle risorse (17,7%), ma la crisi 

dell'export prima e la pandemia da Covid19 poi hanno messo a rischio le nostre 

performance. Le risorse del Recovery Fund vanno assolutamente usate per fare quel salto 

di sistema indispensabile per mantenere e rafforzare la nostra vocazione di distretto 

globale del riciclo. Il Network elenca una serie di proposte molto articolato. 

La politica ha tutti gli elementi per definire una policy forte in questo settore chiave del 

Green New Deal, non ha più alibi. Tutti gli operatori e gli analisti convergono 

nell'individuazione delle criticità e dei fabbisogni e sulle proposte delle cose da fare. 

Ora sta al Governo agire rapidamente, a partire dal Programma nazionale per arrivare al 

PNRR. 



 

 

Stati Generali della Green Economy 2020 

 

  
News 
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“Il Green Deal si conferma la via per una più forte e duratura ripresa in Italia. E in questa direzione 

dovrebbero essere indirizzati i fondi di Next Generation EU. Utilizzare ora e bene queste risorse per 

arrivare alla neutralità carbonica entro il 2050 significa evitare che dopo la crisi epidemica da Covid 

19 si debba affrontare un’altra grave crisi globale: quella del cambiamento climatico”. 

Così il presidente della Fondazione Sviluppo Sostenibile Edo Ronchi alla sessione plenaria 

d’apertura degli Stati Generali della Green Economy. Il Rapporto presentato da Ronchi in occasione 

della prima giornata di Ecomondo Digital Edition ha messo a disposizione dei decisori pubblici un 

pacchetto di proposte per completare la transizione alla Green Economy nel nostro Paese. Proposte 

che spaziano dalle innovazioni tecnologiche per la produzione di idrogeno verde all’adozione di 

criteri stringenti per indirizzare gli investimenti, dagli incentivi per tecnologie di riciclo dei rifiuti 

plastici e del settore edile all’aumento fino al 30% del territorio e del mare tutelato. Dalla riduzione 

del tasso di motorizzazione privato italiano al di sotto di 500 auto per 1.000 abitanti entro il 2030, 

fino all’incremento dell’agricoltura biologica al taglio dei fertilizzanti chimici e una graduale 

carbon tax. Il rapporto analizza i settori Energia e clima, Economia circolare, Green city e territorio, 

Mobilità urbana, Sistema agroalimentare. 

FISE ASSOAMBIENTE: DA NEXT GENERATION UE OCCASIONE PER COLMARE 

GAP IMPIANTISTICO 

Carenza di impianti di gestione per la frazione umida o per quella che finisce nei termovalorizzatori, 

con il risultato che ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti viaggiano lungo le strade 

italiane o addirittura verso l’estero. È l’analisi di Fise Assoambiente diffusa nell’evento dedicato 

alla situazione degli impianti di gestione dei rifiuti in Italia, aperto dal presidente  Chicco Testa e 

organizzato nella prima giornata di Ecomondo Digital Edition di Italian Exhibition Group. Per 
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centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della Circular economy (65% di riciclo e 10% in discarica 

al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di una “Strategia Nazionale per la 

gestione rifiuti”. Per farlo il nostro Paese ha un’opportunità unica dinanzi a sé: i fondi del piano 

Next Generation che potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al mercato del riciclo, 

gli investimenti necessari (10 mld di euro) per colmare il gap impiantistico nazionale, soprattutto 

nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e recupero 

energetico. Questa la sintesi dello studio preparato da Laboratio REF Ricerche per FISE 

Assoambiente. 



 

 

FISE Assoambiente: da Next Generation un’occasione per la 
transizione verso l’economia circolare 

 

La richiesta dell’Associazione al Governo: “Un Tavolo di confronto con gli operatori per la 
definizione del Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti”. 

 

 Sostenibilità 

 Redazione ImpresaGreen 
 
“Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della Circular economy (65% di riciclo 
e 10% in discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di 
una “Strategia Nazionale per la gestione rifiuti”. Per farlo il nostro Paese ha 
un’opportunità unica dinanzi a sé: i fondi del piano Next Generation che potranno 
sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al mercato del riciclo, gli investimenti 
necessari (10 mld di €) per colmare il gap impiantistico nazionale, soprattutto nel 
Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e 
recupero energetico”. Sono queste le principali evidenze emerse dal Rapporto “Per una 
Strategia Nazionale dei rifiuti – Seconda parte: la strategia mette le gambe”, 
presentato da FISE Assoambiente (Associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, 
recupero e smaltimento di rifiuti urbani e speciali ed attività di bonifica).  
Il Rapporto, realizzato per l’Associazione dal Laboratorio REF Ricerche,  parte da un 
presupposto, nei prossimi 15 anni il nostro Paese è chiamato a raggiungere gli sfidanti 
obiettivi europei che l’avvento dell’Economia Circolare pone, con la riduzione al 10% dello 
smaltimento in discarica dei rifiuti urbani (oggi siamo al 22%) e il raggiungimento di un 
target di riciclo del 65% (oggi siamo al 45%). Senza dimenticare, il ruolo imprescindibile 
riservato alla termovalorizzazione per la chiusura del ciclo di gestione (il restante 25%). 
I dati evidenziano come il nostro Paese, per meglio dire alcune sue aree siano ancora 
molto distanti dal raggiungimento di questi target, soprattutto a causa della carenza di 
impianti di gestione (da quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori), 
che costringe ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo le 
strade italiane o addirittura verso l’estero in cerca di adeguato trattamento. Il mercato del 
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riciclo, già instabile per i problemi di export in Estremo Oriente prima del COVID-19, ha 
vissuto un'ulteriore impasse con la pandemia.  
In uno scenario a dir poco a tinte fosche, si apre una irrinunciabile opportunità nel 
breve-medio periodo in termini di risorse economiche disponibili: tramite il piano “Next 
Generation EU” dovrebbero arrivare all’Italia oltre 200 miliardi di euro nei prossimi anni. 
La gestione del ciclo dei rifiuti rappresenta a tutti gli effetti un candidato ideale per 
l’assegnazione di una significativa quota di questo budget, per le sue chiare ricadute 
sull’ambiente e la capacità di restituzione della tariffa. 
Inoltre, secondo uno studio realizzato da REF Ricerche, il rinnovato clima di attenzione 
alle tematiche ambientali vede oggi il Green Deal e la transizione verde in cima alle 
priorità dei cittadini italiani per l’impiego delle risorse del bilancio europeo: la necessità 
di tutelare l’ambiente viene infatti indicata dal 38% degli italiani e la realizzazione di 
impianti per riciclare i rifiuti dal 33%, subito dopo il sostegno alla Sanità; un cittadino su 3 
vorrebbe che le risorse europee venissero prioritariamente destinate al settore dei 
rifiuti e in particolare al riciclo degli stessi. 
“I fondi collegati a Next Generation costituiscono un’occasione unica per implementare 
una Strategia Nazionale dei Rifiuti”, evidenzia il Presidente FISE Assoambiente Chicco 
Testa, “a patto, però, di spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e 
incentivi/disincentivi, rispetto alla tradizionale spesa a pioggia. In questo senso la gestione 
dei rifiuti per le sue chiare ricadute sull’ambiente, rappresenta il destinatario ideale per 
prestiti, garanzie e cofinanziamenti a condizioni agevolate che potranno giungere dal 

bilancio comunitario a sostegno degli investimenti. Ulteriori ritardi avrebbero conseguenze 
devastanti e provocherebbero nuovi danni all’ambiente, oltre alla mancata valorizzazione 

economica di una risorsa presente in abbondanza nel Paese, quale sono i rifiuti. Come 

primo passo concreto, chiediamo al Governo l’istituzione di un Tavolo nazionale di 
confronto con gli operatori per la definizione del Programma Nazionale per la Gestione dei 

Rifiuti”. 

Non può esistere Economia Circolare senza gli investimenti infrastrutturali necessari alla 
sua realizzazione. Dal 2009 al 2018 in Italia gli investimenti pubblici per la gestione dei 
rifiuti sono crollati da 469 a 131 mln di euro. Ecco perché i fondi del Piano Next Generation 
saranno strategici per sostenere, attraverso prestiti, i necessari investimenti dei privati, 
pari a 10 miliardi di euro, per la realizzazione di una adeguata impiantistica che, a 
seconda delle capacità previste, potrebbe arrivare fino a 70 nuovi impianti per la 
gestione dei rifiuti urbani e speciali su tutto il territorio nazionale: 39 nuovi digestori 
anaerobici per il trattamento della frazione organica, 17 termovalorizzatori, 10 impianti per 
il recupero dei fanghi. Per raggiungere questi obiettivi FISE Assoambiente propone di 
agire su 3 leve economico-finanziarie: 

 ripensare la tassazione ambientale: abolendo la tassa provinciale e l’addizionale 
per il mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo 
speciale discarica e vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis 
quelli del riciclo; 

 un nuovo sistema di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) che assicuri la 
copertura integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la 
responsabilità anche a rifiuti oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), 
liberando spazi nella tariffa che possono essere destinati a migliorare la qualità del 
servizio; 

 introdurre i “Certificati del Riciclo”, alla stregua dei “Certificati Bianchi” che 
comprovano l’efficienza energetica, veri e propri titoli negoziabili che attestano 
l’effettivo riciclo in Italia dei rifiuti e l’impiego di materie prime seconde al posto di 
quelle vergini. Le risorse ricavate dalla vendita di questi certificati andranno 
vincolate al sostegno dell’impiantistica nazionale, proteggendo l’industria dalle 
oscillazioni dei prezzi dei materiali e dell’export. 



Al fianco di questi strumenti per compiere un definitivo passo in avanti verso la circolarità, 
è necessario mettere in campo anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti 
riciclati, come: aliquote IVA più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato; 
l’imposizione di contenuti minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e 
carta) nei prodotti; la promozione di ammendante organico, con IVA zero; il rafforzamento 
del Green Public Procurement (GPP), gli acquisti verdi da parte delle PA. 



 

 

 

 

IN EVIDENZA mercoledì 4 novembre 2020 

ECOMODO DAILY NEWS – 3 NOVEMBRE 2020 

GREEN ECONOMY, LE PROPOSTE DEGLI STATI GENERALI 

 

“Il Green Deal si conferma la via per una più forte e duratura ripresa in Italia. E in questa 
direzione dovrebbero essere indirizzati i fondi di Next Generation EU. Utilizzare ora e bene 
queste risorse per arrivare alla neutralità carbonica entro il 2050 significa evitare che dopo 
la crisi epidemica da Covid 19 si debba affrontare un’altra grave crisi globale: quella del 
cambiamento climatico”. Così il presidente della Fondazione Sviluppo Sostenibile Edo 
Ronchi alla sessione plenaria d’apertura degli Stati Generali della Green Economy, che 
quest’anno hanno ricevuto la medaglia del Presidente della Repubblica. Il Rapporto 
presentato da Ronchi in occasione della prima giornata di Ecomondo Digital Edition ha 
messo a disposizione dei decisori pubblici un pacchetto di proposte per completare la 
transizione alla Green Economy nel nostro Paese. Proposte che spaziano dalle 
innovazioni tecnologiche per la produzione di idrogeno verde all’adozione di criteri 
stringenti per indirizzare gli investimenti, dagli incentivi per tecnologie di riciclo dei rifiuti 
plastici e del settore edile all’aumento fino al 30% del territorio e del mare tutelato. Dalla 
riduzione del tasso di motorizzazione privato italiano al di sotto di 500 auto per 1.000 
abitanti entro il 2030, fino all’incremento dell’agricoltura biologica al taglio dei fertilizzanti 
chimici e una graduale carbon tax. Il rapporto analizza i settori Energia e clima, Economia 
circolare, Green city e territorio, Mobilità urbana, Sistema agroalimentare. 

FISE ASSOAMBIENTE: DA NEXT GENERATION UE OCCASIONE PER COLMARE 
GAP IMPIANTISTICO 

Carenza di impianti di gestione per la frazione umida o per quella che finisce nei 
termovalorizzatori, con il risultato che ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti 
viaggiano lungo le strade italiane o addirittura verso l’estero. È l’analisi di Fise 
Assoambiente diffusa nell’evento dedicato alla situazione degli impianti di gestione dei 
rifiuti in Italia, aperto dal presidente  Chicco Testa e organizzato nella prima giornata di 
Ecomondo Digital Edition di Italian Exhibition Group. Per centrare gli obiettivi gli obiettivi 

https://www.gsaigieneurbana.it/category/in-evidenza/


europei della Circular economy (65% di riciclo e 10% in discarica al 2035 per i rifiuti 
urbani) non è più rinviabile la definizione di una “Strategia Nazionale per la gestione rifiuti”. 
Per farlo il nostro Paese ha un’opportunità unica dinanzi a sé: i fondi del piano Next 
Generation che potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al mercato del 
riciclo, gli investimenti necessari (10 mld di euro) per colmare il gap impiantistico 
nazionale, soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 
impianti di riciclo e recupero energetico. Questa la sintesi dello studio preparato da 
Laboratorio REF Ricerche per FISE Assoambiente.  



 

 

Ecomondo Digital Edition: gli eventi di martedì 3 novembre 
 

 

Contributi di Fondazione Sviluppo Sostenibile, Fise Assoambiente, Comitato Tecnico 
Scientifico, Confagricoltura, Federalimentare, ENEA, Consorzio Italiano Biogas, Utilitalia, 
EuRIC - European Recycling Industries Confederation, Regione Lombardia, Iren 
Ambiente, ERION. 

Green Economy, le proposte degli Stati Generali 

“Il Green Deal si conferma la via per una più forte e duratura ripresa in Italia. E in questa 
direzione dovrebbero essere indirizzati i fondi di Next Generation EU. Utilizzare ora e bene 
queste risorse per arrivare alla neutralità carbonica entro il 2050 significa evitare che dopo 
la crisi epidemica da Covid 19 si debba affrontare un’altra grave crisi globale: quella del 
cambiamento climatico”. 

Così il presidente della Fondazione Sviluppo Sostenibile Edo Ronchi alla sessione 
plenaria d’apertura degli Stati Generali della Green Economy, che quest’anno hanno 
ricevuto la medaglia del Presidente della Repubblica. Il Rapporto presentato da Ronchi in 
occasione della prima giornata di Ecomondo Digital Edition ha messo a disposizione dei 
decisori pubblici un pacchetto di proposte per completare la transizione alla Green 
Economy nel nostro Paese. 

Le proposte spaziano dalle innovazioni tecnologiche per la produzione di idrogeno verde 
all’adozione di criteri stringenti per indirizzare gli investimenti, dagli incentivi per tecnologie 
di riciclo dei rifiuti plastici e del settore edile all’aumento fino al 30% del territorio e del 
mare tutelato. Dalla riduzione del tasso di motorizzazione privato italiano al di sotto di 500 
auto per 1.000 abitanti entro il 2030, fino all’incremento dell’agricoltura biologica al taglio 
dei fertilizzanti chimici e una graduale carbon tax. Il rapporto analizza i settori Energia e 
clima, Economia circolare, Green city e territorio, Mobilità urbana, Sistema agroalimentare. 

  

Fise Assoambiente: da Next Generation EU l’occasione per colmare il gap 
impiantistico 



Carenza di impianti di gestione per la frazione umida o per quella che finisce nei 
termovalorizzatori, con il risultato che ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti 
viaggiano lungo le strade italiane o addirittura verso l’estero. È l’analisi di Fise 
Assoambiente diffusa nell’evento dedicato alla situazione degli impianti di gestione dei 
rifiuti in Italia, aperto dal presidente Chicco Testa e organizzato nella prima giornata di 
Ecomondo Digital Edition di Italian Exhibition Group. 

Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della Circular economy (65% di riciclo e 10% in 
discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di una “Strategia 
Nazionale per la gestione rifiuti”. Per farlo il nostro Paese ha un’opportunità unica 
dinanzi a sé: i fondi del piano Next Generation che potranno sostenere, attraverso mirati 
prestiti e incentivi al mercato del riciclo, gli investimenti necessari (10 mld di euro) per 
colmare il gap impiantistico nazionale, soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, 
attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e recupero energetico. Questa la sintesi 
dello studio preparato da Laboratorio REF Ricerche per FISE Assoambiente. 

  



 

 

Rifiuti in Italia, una ricchezza che non viene valorizzata 

Gli impatti economici e ambientali del trasporto dei rifiuti, una pratica ancora molto diffusa, 

sono notevoli. I numeri e le proposte di Utilitalia e FISE Assoambiente 

 

L’Italia era un Paese ad alto tasso di circolarità già prima che la circular economy prendesse il 

sopravvento (mediatico, per il momento). Ma ciò nonostante ci sono ancora molti ostacoli, di tipo 

normativo e culturale, che impediscono il pieno sviluppo dell’economia circolare. Facciamo il 

punto sui rifiuti. 

Il segreto di Pulcinella 

Negli ultimi mesi sono stati approvati alcuni provvedimenti con i quali si è cercato di “facilitare” 

la valorizzazione dei rifiuti. Basti pensare al decreto sull’End of Waste per la gomma vulcanizzata, 

ai passi avanti su quello relativo a carta e cartone. Nello stesso periodo si è parlato molto di 

economia circolare, dei suoi benefici e sulla sostenibilità in prospettiva. 

Ma, nonostante il nostro Paese fosse ante litteram circolare, almeno nelle intenzioni, ancora oggi si 

fa fatica ad intravedere la luce in fondo al tunnel: i numeri sono quelli forniti da Utilitalia. Il 

“segreto di Pulcinella” è stato “svelato” da Utilitalia poco prima del lockdown di marzo, in un 

report nel quale ha analizzato i fabbisogni di trattamento italiani allo stato attuale e al 2035. Da 

allora, ovviamente, ma non a causa del Coronavirus, nulla è cambiato in termini numerici. 

I numeri dei rifiuti prodotti suddivisi in quattro flussi 

I dati analizzati riguardano quattro distinti flussi di rifiuti: 

 Flusso totale dei rifiuti. Nonostante nel 2017 siano stati prodotti quasi mezzo milione di 
tonnellate di rifiuti urbani in meno, il totale dei rifiuti prodotti sfiora i 30 milioni di 
tonnellate (29,6); 

Quasi il 7% di questi rifiuti viene smaltito in Regioni diverse da quelle di produzione. Il Nord Italia ha 

importato il 12% dei rifiuti urbani (pari a 1.680.000 tonnellate, più 3%) e ha conferito in discarica il 10%. 

Il Centro ne ha esportati il 16%, avviandone a discarica più di un terzo (36%). Il Sud ha invece esportato 

il 7%, mentre il 29% è finito in discarica. 

 Flusso dei rifiuti organici. Sono leggermente aumentate le tonnellate di rifiuti organici 
ǊŀŎŎƻƭǘŜ όсΣс Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ǘƻƴƴŜƭƭŀǘŜΣ Ŏƻƴ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩάŜȄǇƻǊǘέ Řŀƭ ŎŜƴǘǊƻ-sud verso il 
nord del 5% (la percentuale si attesta al 22%). Mentre sostanzialmente stabile è il flusso di 
ǊƛŦƛǳǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ п ƳŀŎǊƻŀǊŜŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜΦ 

https://www.teknoring.com/news/rifiuti/pneumatici-fuori-uso-gazzetta-ufficiale-end-of-waste/


Ma se per questi primi due flussi presi in considerazione il bilancio nazionale è “sostanzialmente 

neutro”, a destare maggior preoccupazione sono gli altri due flussi: 

 Recupero di energia. Che infatti, presenta una piccola quota di importazione (4% del 
ǘǊŀǘǘŀǘƻΣ м҈ ƛƴ ƳŜƴƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜύ 

Nel 2017 in Italia sono state trattate in inceneritori e coinceneritori 2,8 milioni di t di rifiuti speciali da 

rifiuti urbani (0,2 in meno del 2016) 

Circa 650.000 t (50.000 in più del 2016) sono state trattate in regioni diverse da quelle di produzione, 

principalmente dal centro-sud verso il nord, ma non solo (dato che rappresenta il 23% del trattato, ς 3% 

rispetto al 2016). Sonƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƳƛƎǊŀȊƛƻƴƛ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳŀŎǊƻŀǊŜŜ ǇŀǊƛ ŀ нрлΦллл ǘΦ 

 Smaltimento in discarica, che è aumentato. 

Lo smaltimento in discarica 

Sebbene il ricorso allo smaltimento in discarica rappresenti l’ultima risorsa, l’extrema ratio, da 

utilizzare in via residuale quando il rifiuto non è altrimenti recuperabile (si veda la figura qua sotto: 

fonte ed immagine di Utilitalia), la discarica – il sistema di trattamento dei rifiuti con il maggiore 

impatto ambientale – è ancora troppo elevato. 

 

Figura 1: la gerarchia dei rifiuti (fonte ed immagini: UTILITALIA) 

Sono finiti in discarica, infatti, 6,5 milioni di tonnellate di rifiuti urbani, il 23%. Quota lontana 

dall’obiettivo fissato dall’Unione Europea che ci impone di scendere al di sotto del 10% entro il 

2035. A questo ritmo di conferimento, saremo obbligati a scegliere se costruire nuovi impianti o 

continuare a smaltire in discarica incorrendo in nuove procedure di infrazione. 

Il turismo dei rifiuti: gli aspetti ambientali 

A chiudere il cerchio delle preoccupazioni, figlie della mancanza di una politica ambientale 

lungimirante, il trasporto dei rifiuti e gli impatti: 

 ambientali indiretti che questo comporta, a livello anche di inquinamento atmosferico; 
 economici, specie con riferimento alle spedizioni transfrontaliere di rifiuti. 

Per quanto riguarda i primi, le cause sono da rintracciare nell’assenza di un’adeguata e moderna 

impiantistica di riciclo, recupero energetico e smaltimento, che “appare particolarmente evidente 

nel Lazio, la Regione che più di altre alimenta il fenomeno del turismo dei rifiuti verso le altre 

Regioni”. 

Con queste parole a fine 2019 FISE Assoambiente analizzava “Le emergenze rifiuti in Lazio, 

Campania e Sicilia”. Un fenomeno – quello dei rifiuti-turisti – che si concretizza solo “per la parte 

residua e organica, in 104 mila viaggi di camion all’anno, 37 milioni di chilometri percorsi, 75 

milioni di costo e 11 mila tonnellate di CO2 emessa nell’atmosfera”. 

Il turismo dei rifiuti: gli aspetti economici e il contributo W-TRANS@ITA 

Per quanto riguarda i secondi (impatti economici), in un interessante contributo nato da una 

collaborazione fra la Scuola Sant’Anna di Pisa e la Sezione Regionale della Toscana dell’Albo 

Nazionale Gestori Ambientali – W-TRANS@ITA – sono stati evidenziati lo stato dell’arte e alcuni 

risultati in merito al trasporto transfrontaliero. Oltre agli impatti ambientali dilatati dalle grandi 

http://www.assoambiente.org/index.php/assoambiente/entry_p/Comunicati%20Stampa/comunicati_stampa/20868/23
http://www.assoambiente.org/index.php/assoambiente/entry_p/Comunicati%20Stampa/comunicati_stampa/20868/23


distanze da percorrere, il turismo dei rifiuti può comportare diseguaglianze economiche non di poco 

conto. 

Il mercato delle spedizioni transfrontaliere, infatti, ñha delle peculiarit¨ che derivano da aspetti 

burocratici, di policy, tecnologici, economici, sociali, della filiera, che spesso nellôUnione Europea 

sono ancora molto diversi, tra Paesi. Questo ha degli effetti sulla competitività delle imprese in 

Europa e sulla capacità delle imprese italiane di guidare e/o occupare posizioni rilevanti in alcuni 

mercati, come quello delle spedizioni transfrontaliere”. Per questo, si sottolinea nello 

studio, ñoccorre comprendere quale sia la specializzazione delle spedizioni transfrontaliere in una 

economia circolare, per comprendere come sostenere le dinamiche desiderate e ostacolare quelle 

indesiderateò. 

Performance economy 

CICLI E LIVELLI DI AZIONE TERRITORIALE NELLôECONOMIA CIRCOLARE 

Il passaggio a una performance economy implica, a partire dal livello delle imprese, il passaggio 

dalla gestione dei volumi di produzione alla ottimizzazione degli stock e dal valore aggiunto alla 

conservazione e al mantenimento del valore. A tali fini, vengono individuati tre cicli, con 

differenti caratteristiche e diversi impatti a livello locale: 

 Reuse Loop che include i mercati di seconda mano e il riuso di beni di sia tipo privato 
(per es. vendita di abiti) che commerciale (es. refilling), attività che vengono svolte 
normalmente a livello locale; 

 Loop 1 Remanufacturing che include tutte le attività volte a estendere la vita utile dei 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŎƻƳŜ ƭŀ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ǊŜƳŀƴǳŦŀŎǘǳǊƛƴƎ Ŝ ƭΩ ǳǇƎǊŀŘƛƴƎΦ 9 ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ 
svolte tanto a livello locale che mediante hub di servizi di rilievo regionale; 

 Loop 2 Recycling che include i processi capaci di fornire materie prime seconde 
utilizzabili nelle attività produttive. Questi possono essere condotti sia a livello regionale 
ŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŦƻǊƴƛǘǳǊŀ Ǝlobale. 

Cosa servirebbe (non solo) secondo FISE Assoambiente 

Dei 135 milioni di tonnellate di rifiuti speciali e dei circa 30 milioni di tonnellate di rifiuti 

urbani prodotti, vengono avviati a riciclo rispettivamente: 

 il 65% (92 milioni di tonnellate); 
 e il 47% (15 milioni di tonnellate). 

Per cogliere la sfida europea della circular economy (65% di riciclo effettivo e 10% in discarica al 

2035 per i rifiuti urbani) – sottolinea Fise Assoambiente – ñoccorrer¨ aumentare sensibilmente 

la raccolta differenziata e la capacità di riciclo del nostro Paese, limitando il tasso di conferimento 

in discarica e innalzando al 25% la percentuale di valorizzazione energetica dei rifiuti al fine di 

chiudere il cicloò. 

Per non perdere questa opportunità di crescita in termini economici e di sostenibilità ambientale ñ¯ 

ora di definire su scala nazionale una strategia per la gestione rifiuti  di lungo periodo che indirizzi 

tutto il sistema pubblico e gli operatori privati nella stessa direzione. Necessari investimenti in 

impianti di riciclo, recupero e smaltimento per 10 miliardi di euro.” Le quattro direttrici lungo le 

quali muoversi, per realizzare i benefici ambientali ed economici sottesi alla circular economy 

attraverso un nuovo approccio, pragmatico e programmatico alla gestione dei rifiuti, e per 

raggiungere gli obiettivi fissati al 2035, sono sintetizzate nella seguente tabella. 
 


